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SECONDO NOI 

La polìtica 
delle madri 

Indro Montanelli ha pub-
blicato l'altro ieri, venerdì, 
sul suo 'Giornale', una let~ 
tera aperta al ministro della 
Difesa Spadolini (che nonne 
sarebbe, Montanelli lo rico
nosce, in alcun modo respon
sabile, essendo Spadolini a 
capo del suo ministero solo 
da pochi giorni, si può dire) 
avvertendolo che i tre gior
nalisti italiani inviati dai ri
spettivi giornali a Beirut, 
Paolo Granzotto del 'Gior
nale; Antonio Ferrari del 
•Corriere della Sera» e Mar
co Goldoni del * Resto del 
Carlino; hanno bisogno di 
giubbotti antiproiettile. Il 
generale Angioni, richiesto
ne per primo, ha risposto che 
•senza un permesso da Ro
ma» non poteva dare nulla e 
Roma, interrogata nella per
sona del capo dei servizi 
stampa del ministero, gen. 
Rinaldi, «ha replicato — ci
tiamo Montanelli — di non 
potere aderire alla richiesta 
perché i giubbotti in dotazio
ne al nostro reparto di laggiù 
non bastano nemmeno ai mi
litari che vanno in pattuglia». 

Spadolini ieri ha imme
diatamente smentito, assi
curando che di giubbotti ve 
ne è a sufficienza per i solda
ti e per il personale a loro 
direttamente addetto (auti
sti, infermieri, meccanici, 
cucinieri eccetera) ma Mon
tanelli, che non lo sapeva, è 
quel tale che, sempre sul 
•Giornale» il 31 agosto ha 
scritto un vergognoso artico
lo in cui se la prendeva in 
sostanza con le madri che 

stavano m grave ansia per la 
sorte dei loro figli inviati nel 
Libano, anche non volontari, 
come forza di pace, divenuta 
ben presto forza combatten
te e già provata per gravi 
perdite. Montanelli a un cer
to punto ha osato scrivere te
stualmente così: tLe mamme. 
hanno tutto il diritto di pian
gere e di tremare per la sorte 
dei loro figli, quando sono in 
pericolo. Purcrté lo facciano 
dentro le mura di casa, possi
bilmente al buio e senza la 
pretesa che le loro lacrime di
ventino politica». 

Ancora una volta ci ono
riamo personalmente di non 
essere d'accordo col diretto
re del 'Giornale: Le ansie e 
le lacrime delle madri non 
solo sono pienamente legitti
me, ma possono, anzi debbo
no -diventare politica». Se 
la 'politica delle madri» fos
se la sola politica esercitata 
al mondo, non avremmo in
torno a noi che gente pacifi
ca e laboriosa e non vedrem
mo più scorrere sangue. -La 
politica delle madri» è la so
la politica veramente uni
versale, identica all'Ovest e 
all'Est, la sola politica che 
vuole e domanda che gli uo
mini, in ogni dove, la finisca
no di massacrarsi, la sola po
litica che sa come la vita sia 
sacra. Un dono che soltanto 
dalle madri può venirci, il 
giorno in cui riconosceremo 
che le loro pene e le loro an
sie e le loro lacrime sono *la 
politica». 

Fortebraccio 

LIBANO — Un gruppo di drusi su una strada che porta allo Chouf 

Riunione della Lega 
araba a Tunisi 

il 12-14 settembre 
TUNISI — Si svolgerà a Tunisi dal 12 al 
14 settembre prossimi la sessione ordina
ria del consiglio della Lega araba. 

La riunione, che si tiene ogni due anni, 
dovrebbe svolgersi in linea di principio al 
livello del ministri degli Esteri. 

Si ignora però tuttora se essi vi parteci
peranno al completo. 

Al centro delle discussioni dovrebbe fi
gurare la situazione In Libano. 

Questa sembra almeno essere la volon
tà della Siria che chiede l'espulsione del 
Libano dalla Lega araba In conseguenza 
dell'accordo firmato da quel paese con I-
sraele. 

La Siria auspica inoltre una dichiara
zione di solidarietà del mondo arabo In 
seguito agli ammonimenti che le sono 
stati rivolti dagli Stati Uniti. 

USA: non ci lasceremo 
trascinare in 

un lungo conflitto 
WASHINGTON — Gli Stati Uniti non si 
lasceranno trascinare «In una sorta di 
lungo conflitto» In Libano m a non vedono 
la necessità di ritirare la forza multina
zionale di pace. Così il presidente Reagan 
in un dichiarazione televisiva fatta a una 
riunione di esponenti del Partito repub
blicano In Arizona. «Non prevediamo di 
potenziare le forze inviate laggiù», ha det
to Reagan. 

Gli Stati Uniti hanno intanto Ieri con
dannato 1 «terribili atti di vendetta» che 
hanno causato la perdita di vite di civili 
libanesi negli scontri tra drusl e milizia 
cristiana. Riferendosi alle informazioni 
su massacri avvenuti nelle montagne del
lo Chouf tra gruppi rivali, 11 portavoce del 
Dipartimento di Stato ha chiesto una im
mediata cessazione del fuoco. 

Sui missili nuova disponibilità 
di Mosca? Cautela in Occidente 

Le affermazioni di Gromiko nell'incontro con Genscher sulla possibilità di superare lo scoglio delle armi 
francesi e britanniche - Interesse a Bonn, silenzio a Roma e Parigi - La «fusione» dei negoziati 

ROMA — SI sta delincando 
un significativo mutamento 
nella posizione sovietica sul 
negoziato per gli euromissi
li? Pur nell'estrema cautela 
In cui le cancellerie occiden
tali stanno maturando 11 
proprio giudizio, e nell'as
senza di ulteriori segnali da 
Mosca, sembrerebbe che In 
questo senso possa venir let
to quanto — stando al cenni 
che ne ha fatto lo stesso mi
nistro degli Esteri tedesco-
federale — Gromiko avrebbe 
comunicato a Genscher nel
l'incontro tra 1 due avvenuto 
al margine del lavori di Ma
drid. L'URSS starebbe rive
dendo Il proprio atteggia
mento sulla richiesta che 11 
negoziato sulle armi In Eu
ropa tenga conto anche del 
162 missili di Francia e Gran 
Bretagna. In modo un po' 
contorto, Genscher, riferen
do I cenni del collega sovieti
co sulla «doppia faccia» (stra
tegica e di medio raggio) de-
gllarsenall di Londra e Pari
gi, ha fatto Intravvedere la 
possibilità che i sovietici ac
cettino quel «mescolamento» 
del negoziati sugli euromis
sili e sulle armi strategiche 
che. riversando nello START 
tutto o una parte del poten
ziale franco-britannico, eli
mini dal tavolo di Nitze e 
Kvltzlnskl l'ostacolo princi
pale che si oppone attual
mente a un'intesa. DI una sl
mile via d'uscita, com'è noto, 
si parla da qualche tempo e 
con qualche realistica base 
se, com'è accaduto, essa è 
stata fatta propria addirittu
ra da un governo di un paese 
destinato ad accogliere I 
Crulse come l'Olanda. 

D'altra parte, quello che 
Gromiko avrebbe fatto a 
Genscher non è 11 primo se
gno che fa pensare a una 
nuova disponibilità sovieti
ca: qualche giorno fa, la 

TASS, in un suo commento 
inserì piuttosto inaspettata
mente un cenno alla «doppia 
faccia» dei 162 missili france
si e britannici. 

Se qualcosa davvero si 
muove a Mosca, comunque, 
gli unici a registrarlo e ad ac
cusarne ricevuta sono, per 
ora, soltanto i tedeschi, dove 
l'attenzione sulla questione 
che blocca il negoziato è alta 
al punto che anche la CDU, 
Ieri, ha Indicato la «sua» stra
da per superarla: la convoca
zione di una conferenza sul 
disarmo di tutte e cinque le 
potenze nucleari (USA, 
URSS, Francia, Gran Breta
gna e Cina). A Parigi, invece, 
dove dalla visita di Gromiko 
di venerdì ci si aspettava se 
non conferme ufficiali alme
no qualche ulteriore segnale, 
prevale 11 silenzio. Anzi, un 
commento chiaramente ispi
rato di «Le Monde» fa capire 
che il ministro degli Esteri 
sovietico non avrebbe affatto 
sollevato la questione con 
Mitterrand e Cheysson, non 
avrebbe cioè ripetuto le af
fermazioni «attribuitegli da 
Genscher». 

A Roma stesso silenzio. Ie
ri Il presidente del Consiglio 
Craxi ha ricevuto l'assisten
te segretario di Stato USA 
per gli Affari europei Ri
chard Burt, che poi ha Incon
trato anche Andreotti e Spa
dolini. AI termine del collo
qui, Palazzo Chigi ha fatto 
sapere che con l'esponente a-
mericano (a Roma «su e-
spresso incarico* di Reagan e 
Snultz) si è parlato abbon
dantemente, oltre che della 
tragedia di Sakhalln e del Li
bano, anche di euromissili e 
delle «valutazioni americane 
sulle prospettive esistenti 
per uno sblocco positivo del 
negoziato*. Ma nel comuni
cato non c'era traccia della 

•novità di Madrid». Alla Far
nesina, d'altra parte, evitan
do commenti sulle dichiara
zioni di Genscher, si ricorda
va come durante il colloquio 
avuto, sempre nella capitale 
spagnola, con 11 nostro mini
stro degli Esteri, il capo della 
diplomazia sovietica abbia e-
splicitamente affermato che 
sulla questione degli arsena
li di Parigi e di Londra «1 
margini sono molto ristret
ti». 

Se ne deve dedurre che da 
parte occidentale nessun 
credito viene attribuito alla 
novità venuta dall'altro 
campo (il che, sia detto per 
inciso, suonerebbe come im
plicita sconfessione del mi
nistro degli Esteri di Bonn)? 
Forse no. A parte la prima 
reazione americana — un 
secco «no comment» opposto 
dal portavoce della Casa 
Bianca al giornalisti che gli 
chiedevano un commento al
le dichiarazioni di Genscher 
— c'è da registrare che a 
Bruxelles, convocandosi per 
domani a Londra, 11 «gruppo 
speciale consultivo» NATO 
(l'organismo che segue l'an
damento di Ginevra) ha In
serito. nel proprio ordine del 
giorno, secondo fonti dell'Al
leanza, anche la valutazione 
della affermata nuova dispo
nibilità sovietica. 

L'estrema prudenza di 
Washington e delle cancelle
rie europee potrebbe essere 
spiegata, più che con Io scet
ticismo, con la necessità di 
prendere tempo per valutare 
tutte le possibili conseguen
ze dell'apertura di un nuovo 
capitolo negoziale sulle armi 
francesi e britanniche. I pro
blemi non sono semplici: ol
tre a dover vincere le even
tuali resistenze di Londra, e 
soprattutto di Parigi, si do
vrebbe mettere in cantiere u-

Paul Nitze 

Yuli Kvitzinski 

n'anallsi differenziata della 
natura del loro arsenali, fi
nora In modo un po' surretti
zio considerati (in primo luo
go da Mosca) come un blocco 
indistinto. In realtà si tratta 
di armi tra loro diverse, inse
rite in contesti politico-stra
tegici altrettanto diversi. 164 
•Pclaris» britannici (a tripli
ce testata) sono montati su 
sommergibili USA, il che 

rende assai poco sostenibile 
11 loro preteso carattere di 

•armi «nazionali e autonome»; 
198 missili francesi (monote
stata) appaiono In effetti più 
«presentabili» come deter
rente Indipendente (conside
rato anche il fatto che Parigi 
non fa parte del comando 
militare unificato NATO). Si 
tratta di differenze che ri
chiederebbero, anche nell'i
potesi che Mosca chieda che 
se ne tenga conto, una stra
tegia articolata da parte oc
cidentale in una eventuale 
trattativa In sede START. 

Cosa tutt'altro che sempli
ce. Anche perché si intrecce
rebbe con l'altro capitolo in 
discussione nel calcolo degli 
equilibri, quello delle testate 
nucleari. A questo proposito 
c'è da rilevare un interroga
tivo che circola in campo oc
cidentale. Quando Andropov 
ha fatto l'ultima offerta ne
goziale (la distruzione di tut
ti gli SS-20 che verrebbero ri
tirati dall'Europa in caso di 
accordo), ha Inteso mantene
re anche la precedente, ovve
ro la disponibilità a un conto 
delle testate e non semplice
mente del vettori? La que
stione — cui Mosca finora 
non ha dato esplicita rispo
sta — è decisiva per com
prendere a che distanza si 
trovano le rispettive posizio
ni. Come ha fatto rilevare 
giorni fa Willy Brandt, se le 
due offerte sono «cumulabl-
II», la prospettiva di un ac
cordo potrebbe non essere 
lontanissima. Sempre che si 
trovi la via per superare il 
nodo franco-britannico e che 
nella NATO non prevalgano 
le spinte che chiedono «co
munque* l'installazione dei 
nuovi missili USA in Europa 
a partire dal prossimo gen
naio. 

Paolo Soldini 

Se non si trova una rapida soluzione 
il Libano rischia una nuova catastrofe 

Beirut: febbrili contatti 
(con mediazione saudita) 
per un cessate il fuoco 

Un'alta personalità libanese: pronti «già domani» ad avviare il dialogo con le parti, 
anche per un nuovo governo - Una vera e propria corsa contro il tempo 

Dal nostro inviato 
BEIRUT — Il governo libanese 
è impegnato in una vera e pro
pria corsa con il tempo: o si ar
riva al cessate il fuoco in termi
ni assai brevi (c'è chi parla di 
non più di 48 o 72 ore) oppure 
la situazione rischia di arrivare 
ad un punto di non ritomo, con 
conseguenze difficilmente pre
vedibili ma certamente gravis
sime per il futuro del Libano. 
Questa è l'impressione ricavata 
dall'incontro con un'alta perso
nalità ufficiale la quale ha det
to chiaramente che il governo 
•è ansioso» di arrivare al cessate 
il fuoco «in tutto il Libano e in 
tutti i punti di frizione», è al
trettanto «ansioso» di avviare 
«già domani» un dialogo con 
tutte le parti in conflitto e si 
presenterà al dialogo con «una 
assoluta flessibilità», pronto a 
discutere «qualsiasi problema», 
inclusa la formazione di un 
nuovo governo se necessario. 

Dall'altra sponda del fossato 
Walid Jumblatt ha indiretta
mente risposto, in una intervi
sta ad un giornalista francese 
che lo ha fortunosamente rag
giunto a Bhamdoun devastata 
dalla battaglia: «Voglio la pace, 
un compromesso politico, non 
cerco la guerra. Ma pace vuol 
dire un Libano democratico, li
bero e multiconfessionale, non 
un Libano falangista. Mi batte
rò con tutte le mie forze contro 
un Libano falangista». 

L'incontro con l'alta perso
nalità libanese (che non vuole 
essere identificata) si è svolto a 
Baabda, dove sorge il Palazzo 
presidenziale, in un'atmosfera 
alquanto surrealistica: seduti 
intorno ad un tavolo ovale, con 
interlocutori tanto cortesi 
quanto inappuntabili, discu
tendo di negoziati, di punti ac
cettabili o meno, di possibili 
compromessi, mentre fuori lo 
schianto di rade cannonate in 
arrivo si alternava ai colpì più 
secchi delle cannonate «di ri
sposta» sparate dalle vicine 
batterie dell'esercito. 

La trattativa si svolge attual
mente sulla base di quattro 
punti che erano stati presentati 
in precedenza come una «pro
posta saudita» mentre sono in 
realtà il frutto — ci ha detto il 
nostro interlocutore — di un 
faticoso lavoro di successivi ag
giustamenti, dei quali il saudita 
Bandar Ben Sultan è stato solo 
il mediatore. Dopo gli incontri 
dello stesso Ben Sultan a Lar-
naa con McFarlane e con un in

viato di Gemayel, «aspettava
mo — ci è stato detto — una 
risposta dal presidente siriano 
Assad entro la mezzanotte, ma 
non è ancora arrivata». In ogni 
caso ieri Ben Sultan era di nuo
vo a Damasco. L'alta personali
tà ha messo l'accento sul fatto 
che si attendeva una risposta 
«da Assad» perché nella formu
lazione ufficiale del governo li
banese tutto ciò che sta acca
dendo non è una guerra civile 
ma «un tentativo dall'esterno di 
dividere il Libano». I drusi e 
Jumblatt (e con loro evidente
mente i loro alleati nel Fronte 
di salvezza nazionale) sono 
quindi visti come «strumenti 
della politica siriana»; tesi che 
per la verità non sembra molto 
adatta a favorire una intesa. 

Nella loro ultima versione 
(quella delle 12 di ieri mattina) 
i quattro punti sono i seguenti: 
1) cessazione del fuoco, inclusa 
la possibilità per i civili di tor
nare alle loro case e per le co

lonne di soccorso di raggiunge
re Deir El Karoar e le altre loca
lità isolate e con il dislocamen
to di «osservatori neutrali» 
(possibilmente gli osservatori 
dell'ONU già presenti a Beirut 
dall'anno scorso) nelle zone di 
guerra; 2) misure — non meglio 
precisate — «per consolidare il 
cessate il fuoco» (è caduta qui la 
esplicita formulazione della 
«raccolta delle armi pesanti»); 
3) presenza dell'esercito sullo 
Chouf, in misura limitata an
che se non solo «simbolica», con 
l'assistenza dei «caschi blu» del
l'ONU, della forza multinazio
nale di qualsiasi altro contin
gente intemazionale che accet
ti di recarsi in quella zona; 4) 
avvio del dialogo politico al 
massimo livello, in una località 
scelta di comune accordo ma 
comunque compatibile «con la 
dignità del capo dello stato» 
(quindi ad esempio non nella 
zona occupata dai siriani o «a 

ritiro 
italiano se non 

ci sarà la tregua 
II sen. Paolo Bufallnl, della Direzione del PCI, a Marino, 

commentando la posizione assunta dalla Segreteria e dal Di
partimento esteri del Partito, ha confermato la profonda 
preoccupazione del comunisti per fa drammatica situazione 
del Libano e per la condizione che politicamente non è più 
chiara, e perciò è tanto più esposta a rischi crescenti, in cui si 
trova la forza multinazionale di pace, con il contingente ita
liano di duemltaclnquecento uomini. Compito della forza 
multinazionale di pace non era e non è evidentemente quello 
di partecipare a operazioni di guerra, ma al contrarlo, quello 
di garantire con la propria presenza che non si complano 
violenze e che siano salvaguardati l'incolumità e J fondamen
tali diritti umani delle popolazioni. 

Oggi la situazione è qualitativamente mutata rispetto ad 
un anno fa. Il Ubano è spaccato da una dura e cruen ta guerra 
civile. È spesso Impossibile Individuare da quali parti proven
gano le bombe che piovono addosso al militari americani, 
francesi, italiani, inglesi, provocando morti e feriti. Ed è faci
le comprendere che vi è chi ha Interesse a provocare, con tali 
aggressioni, le reazioni del contingenti di pace per coinvol
gerli nella guerra civile a sostegno di una parte. In questo 
quadro è significativo che Reagan abbia detto al comandante 
del «marines»;gli Stati Uniti 'hanno Interessi vitali nel Uba
no e la vostra presenza a Beirut ne è la prova migliore». 
L'Italia si è adoperata, anche con le Iniziative di Craxi rivolte 
al capo del progressisti e del drusl, Junblatt, che è pure vice
presidente dell'Internazionale socialista, oltre che a Oe-
mayel, per la ricerca di una soluzione politico-diplomatica. 
Ma passano 1 giorni. La situazione si fa sempre più grave. 
Ormai slamo ad una scelta: o si realizza subito una tregua, e 
Insieme un allargamento della forza multinazionale ad altri 
Paesi sotto l'egida dell'ONU; o bisogna con urgenza prendere 
In esame 11 ritiro del contingente italiano. 

bordo di una nave straniera», 
con evidente riferimento alla i-
potesi di un incontro sulla por
taerei francese «Foch»). 

Sulla forza multinazionale, 
la fonte ha negato che sia stato 
chiesto ufficialmente «un mu
tamento delle sue funzioni»; ab
biamo chiesto ai suoi responsa
bili — ha detto — «se hanno la 
possibilità di aiutarci umanita
riamente» ad esempio scortan
do sulla montagna le colonne di 
soccorso; ma — ha aggiunto — 
«le possibilità pratiche sono as
sai remote (ieri fra l'altro la ra
dio di Stato e quella falangista 
hanno accusato i siriani e i dru
si di un nuovo massacro che sa
rebbe avvenuto a Bireh, nel 
cuore dello Chouf, con un bi
lancio forse di oltre cento morti 
civili). Su specifica domanda, 
l'interlocutore ha detto di du
bitare «che la forza multinazio
nale farà più di quanto ha fatto 
finora per difendere sé stessa». 

Su questo tema Jumblatt 
nell'intervista citata (trasmes
sa in esclusiva in Italia dal 
GR-1) ha nuovamente negato 
ogni responsabilità per i bom
bardamenti contro i contingen
ti intemazionali ed ha accusato 
i suoi avversari di voler «provo
care uno scontro fra la forza 
multinazionale e i drusi». Tut
tavia ha ricordato che gli ame
ricani «hanno tirato sulle nostre 
posizioni a Choueifat» e si è 
chiesto «se la forza multinazio
nale è qui per aiutare il Libano 
o le falangi di Gemayel», sotto
lineando che essa deve «restare 
neutrale» se non vuole essere 
coinvolta nella battaglia. 

Ma come abbiamo visto net 
giorni scorai, se non ci sarà la 
tregua non esaere coinvolti sarà 
sempre più difficile: anche ve
nerdì a tarda sera ci sono stati 
tiri sui marines, gli F-14 si sono 
di nuovo levati in volo per una 
missione di ricognizione su ri
chiesta delle autorità libanesi. 
Da ieri alle molte navi già pre
senti al largo di Beirut si è ag
giunta la corazzata americana 
«New Jersey», con pezzi da 420 
millimetri. 

Intanto si apprende che i 
guerriglieri drusi avrebbero as
sunto ieri sera il controllo di 
parte della strada costiera tra 
Beirut e il Sud; mentre una 
battaglia si è svolta nel quartie
re Verdun di Beirut, dove l'e
sercito cercava di sloggiare de
cine di famiglie di profughi 
drusi dall'hotel «Triumph». 

Giancarlo Lannutti 

ROMA — Il leader druso Wa
lid Jumblatt. capo del Partito 
progressista libanese, ha avuto 
nella tarda serata di venerdì un 
colloquio telefonico con il pre
sidente del Consiglio Bettino 
Craxi per informarlo che non 
potrà venire per il momento a 
Roma, data la critica situazione 
libanese, e per metterlo al cor
rente dei contatti in corso per 
giungere a un sollecito cessate 
3 fuoco. 

Lo ha reso noto ieri mattina 
un comunicato di Palazzo Chi
gi. Craxi aveva recentemente 
invitato il leader druso a un col
loquio a Roma. Il comunicato 
afferma che Jumblatt «ha con
fermato la sua viva aspettativa» 
di un incontro a Roma con il 
capo del governo italiano, «non 
appena la situazione interna, 
ancora critica, lo consentirà». 
Jumblatt ha anche riferito dei 
contatti in corso, anche con 1' 
intervento dell'inviato speciale 
di re Fahd dell'Arabia Saudita, e'.r giungere a una «sollecita in-

rrurione delle ostilità, condi
zione essenziale e pregiudiziale 
ai fini dell'avvio di un dialogo 
politico che dovrebbe portare 

Telefonata del 
leader druso 

Jumblatt a Craxi 
Rinviato il viaggio a Roma - Non andrà 
sullo Chouf la forza multinazionale 

ad una soluzione negoziale del
la crisi». 

Da parte sua, il presidente 
del Consiglio — a quanto riferi-
ce il comunicato — ha ringra
ziato Jumblatt per le informa
zioni ricevute, «ribadendo la 
necessità di ricercare in tempi 
rapidi, con spirito di apertura e 
di reciproca comprensione, un 
terreno di accordo e di compro
messo che faccia cessare i san
guinosi scontri a fuoco nello 

Chouf». L'ori. Craxi ha anche 
chiesto al leader del Partito so
cialista progressista libanese di 
•favorire gli interventi umani
tari che la Croce Rossa intema
zionale sta compiendo» per as
sicurare soccorsi di emergenza 
alle popolazioni civili. 

Craxi ha infine sottolineato, 
conclude 3 comunicato dì Pa
lazzo ChigL«gtf scopi umanitari 
e di pace della forza multina
zionale, prospettando i navi rì
schi che si assumono le unità 

combattenti che dovessero de
cidere attacchi contro contin
genti della forza stessa». 

Si è intanto appreso, con una 
nota ufficiale di Palazzo Chigi, 
che i quattro governi che hanno 
inviato contingenti di pace in 
Libano (Italia, Francia, USA e 
Gran Bretagna) sono orientati 
per una risposta negativa alla 
richiesta del presidente libane
se Gemayel di un intervento 
della forza multinazionale nello 
Chouf. Venerdì, informa la no
ta, Gemayel aveva chiamato 
Ser telefono i capi di governo 

ei quattro Paesi per chiedere 
l'intervento della forza multi
nazionale in alcune aree della 
montagna dello Chouf dove in
furiano gli scontri. Da Londra, 
infine, si apprende che il mini
stro della Difesa britannico, 
Michael Heseltine, ha precisa
to che l'invio di sei aerei Bucca-
neer a Cipro, per proteggere, in 
caso di necessità, d contingente 
del Regno Unito a Beirut non 
significa una escalation dell* 
impegno di Londra nell'ambito 
della forza multinazionale di 
pace, e che qualsiasi azione del
la squadriglia aerea sarà stret
tamente controllata dal gover
n a 

Al Consiglio dei ministri il decreto previdenziale decaduto quattro volte 

Pensioni, domani decisione sui tagli 
Si pensa a un commissario per liNPS? 
«Pesanti divergenze» del sindacato su elenchi anagrafici dei braccianti, indennità di malattia e assunzioni 
obbligatorie degli invalidi - Truffi: si invocano demiurghi per mettere in discussione la gestione sindacale 

ROMA — Fra 24 ore cono
sceremo 11 contenuto preciso 
del decreto sulla previdenza 
che II governo — la riunione 
è prevista per domani pome
riggio alle 18 — varerà nel 
suo primo consiglio del mi
nistri. L'allarme per la possi
bilità che ancora una volta si 
tratti di «tagli» senza contro
partite di risanamento non si 
e spento neppure dopo I nu

merosi Incontri che 11 mini
stro del Lavoro De MIchells 
ha avuto con l sindacati. È 
Franco Bentlvogll. segreta
rio della CISL, a ricordarlo 
In una dichiarazione rila
sciata Ieri: nonostante la cor
rispondenza fra raccordo del 
22 gennaio e le misure pro
poste, rimangono «pesanti 
divergenze su precisi punti». 
E II elenca: le restrizioni per 

le assunzioni degli invalidi; 
la decadenza dell'indennità 
di malattia In seguito a con
trolli, che l'altro Ieri sera la 
FLM definiva «vessatori»; 1' 
anticipo della soppressione 
degli elenchi anagrafici dei 
braccianti. 

Claudio Truffi, vice presi
dente dell'INPS, ha Invece u-
n'altra preoccupazione. Tor
nano a circolare, più o meno 

ufficialmente — dice —, ipo
tesi che. dalle grida sulla 
•bancarotta» dell'Istituto, 
passano a invocare un «ma
nager demiurgo* per l'INPS 
e ventilano, in sostanza, la 
possibilità di Interventi di 
commissariamento. «Biso
gna respingere queste posi
zioni — afferma Truffi —, 
presenti anche all'interno 
dell'attuale governo, che vo

gliono far passare quella del
l'INPS come una situazione 
isolata e tesa a dimostrare 
che, mentre si persegue la ri
forma, intanto si vuole to
gliere di mano al lavoratori 
la gestione dell'Istituto. Su 
questo tema — conclude —11 
governo verrà impegnato 
quanto prima a chiarire con 1 
fatti le proprie intenzioni». 

Le cose che 11 movimento 

sindacale chiede per l'INPS 
al nuovo governo — aggiun
ge il vice presidente dell'Isti
tuto — sono invece di un 
•maggior Impegno di qua
dro, prima di tutto la confer
ma, nella nuova legge di 
riordino, della gestione sin
dacale; chiede poi una nor
mativa certa, che consenta 
di operare in maniera non 
nevrotica, come fino ad ora è 
accaduto e. Infine, l'elimina
zione di una serie di lacci e 
lacciuoli che, sotto forma di 
controlli sulla attività dell' 
ente. Impediscono di fatto di 
muoversi con la necessaria 
prontezza e duttilità». 

È li tema che diverrà di 
primo plano nel corso della 
prossima settimana. Da 
mercoledì o giovedì. Infatti, 
riprendono in modo serrato 

K Incontri al ministero del 
voro sulla manovra eco

nomica per la previdenza e la 
sanità. De Mlchelis vorrebbe 
trattare In sede di finanzia
rla tutti gli adeguamenti del
le pensioni al costo vita e alla 

dinamica salariale. In una 
logica che vede 11 sindacato 
nettamente all'opposizione. 
Scontata la necessità di ri-
presentare 11 decreto, non si 
ritlene_però da parte di 
CGIL-CISL-UIL Indispensa
bile un secondo e poi un ter
zo tempo. All'interno della 
riforma, sostengono, anche 
Il tema delle indicizzazioni 
può trovare la sua equa si
stemazione. La Conflndu-
strla. Invece, Insiste proprio 
per «tagliare» da subito scala 
mobile e adeguamento al sa* 
lari. 

Intanto, domani mattina, 
la federazione sindacale uni
taria sarà ricevuta insieme 
alle organizzazioni del brac
cianti (Federbracclantl, Fi
sca e Ulsba) per la contesta-
tlsslma questione degli elen
chi anagrafici. Il governo In
siste per romperei patti fati
cosamente raggiunti a gen
naio, per la estinzione gra
duale (e In rapporto alle gior
nate lavorate) del tre elenchi 
entro 1131 dicembre del 1986. 
L'altro Ieri è stata ventilata 

anche la data dell'anticipo: Il 
1985, già una cosa diversa da 
quanto aveva sostenuto De 
Mlchelis nel corso della setti
mana (da quest'anno). Ve
dremo domani come andrà a 
finire. 

Tra le misure del decreto 
sulle quali si è espresso un 
consenso del sindacati vi so
no l tetti per integrazione a] 
minimo e invalidità, Per le 
«pensioni Integrate», CGIL-
CISL-UIL hanno ottenuto — 
vedremo se le cose rimarran
no così in sede di stesura de
finitiva — che nessun tratta
mento attuale sia ritoccato e 
che per li futuro la Integra
zione non sia concessa a chi 
gode di redditi superiori alle 
600 mila lire al mese. Degli 
attuali trattamenti viene 
•congelata» la parte assisten
ziale. SI troverà un meccani
smo nuovo di calcolo per sal
vaguardare coltivatori diret
ti e artigiani. Per le «pensioni 
d'Invalidità» U tetto è di 900 
mila lire e la revisione ri
guarderà anche l trattamen

ti attuali. Dal calcolo del red
dito. che è Individuale, sono 
esclusi il possesso di una ca
sa e II trattamento previden
ziale. 

I sindacati sono assoluta
mente contrari, invece, al ri
pescaggio da parte del mini
stro socialista di due norme, 
che stanno particolarmente 
a cuore al padronato. SI trat
ta della perdita dell'intera 
•Indennità di malattia» per U 
lavoratore che non sia trova
to In casa durante un con
trollo; e di grossi limiti — fi
no, diceva Ieri Bentlvogll, al 
pratico «annullamento» — 
alle «assunzioni obbligato
rie» di handicappati o Invali
di. Se a queste perplessità si 
aggiungessero — come Ipo
tizzavano alcuni giornali ieri 
— le Ipoteche di Pietro Lon-
go per misure a favore degli 
statali, si arriverebbe ad un 
dissenso esplicito nella «fase 
uno» della manovra sulla 
previdenza. 

Nadia Tarantini 


